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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 
Il Monitore Romano uscirà ogni giorno^ 

non eccettuati i festivi. 
/ prezzi vengano fissati 

A Roma per trimestre 2 50 
Alle Province ( franco ) 2 80 
All' Estero franco tino ai Confini. 2 80, 

GIORNALE OFFICIALE 
AVVERTENZE 

DELLA REPÙBBLICA 
' r 

Le lettere e i pieghi dovranno es
scre diretti affrancali alla Direzione 
del Iftonitorc liomano, in Roma nella 
Tipografia SaWiucci iu P i a m do* Santi 
XII Apostoli. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGIGHl? FAfTS.KELLA SPEGOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 
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DELI.' OSSBRVAZIONB 

f 19 Aprile 
Ore 7 antim. 

» 3 pomer. 
Jt 9 pomer. 

IlaromUfi) ridotto 
alla rmpem:w¥K, 

Poli. 27 Un. 9,8 
» 27 » 9,0 
» 27 » 9,0 

Ttrtnametro \{. 
ester. al Nord 

+ ' 8 , 8 ' 

4 7, 4 

Igrometro 
a capello 

fi 
35 

Dir esione ilei vento 

S. d. 
S. . m. 
Calma. 

5(a(o del cielo 

Nuvoloso. 
Nuvoloso. 
Nuvoloso. 
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ROMA 20 Apiile. 
P A R T E OFFICIALE 

REPUBBLICA ROMANA 

IN.NOME DI DIO E DEL POPOLO 
n I 

// Tmmviralo 
r 

Considerata la urgenza di coniare la maggior 
quantità possibile di moneta, onde sopperire al 
pubblico bisogno ; 

OuniiNA: 
1. Nelle Zecche di Roma e di Bologna, e 

negli, officii del bollo degli ori ed argenti negli 
altri luoghi dello Stato sotto designali > saranno 
comprati gli argenti, tanto in pasta clic mani
fatturati, pel valore netto chesarà riconosciuto. 

2. Sul valore stesso sarà inoltre accordalo un 
premio non minore de! dieci per cento, aumen
tabile eziandio secondo i valori delle rispettive 
Piazze, da riconoscersi e stabilirsi dai Presidi. 

. <V Coloro che recheranno argenti ne' luoghi 
indicati riterranno una ricevuta, indicante la quan
tità, il titolo, il valore reale; la esibiranno ai'Pre
sidi che vi aggiungeranno il premio ed.il visto pel 
pagamento; la esigeranno dai ricevitori nazionali. 

4. Gli offici) del bollo, presigli opportuni 
concerti coi Presidi, spediranno alla Zecca di 
Bologna gli argenti raccolti nelle quattro Legazio
ni, ealia Zecca di Roma quelli appartenenti alle 
altre Province, insieme alia specilica degli argen
ti spediti, riconosciuta vera dal Preside. 

ò\ Sarà assegnato un fondo sufficiente alle 
Casse Nazionali pei pagamenti sopra espressi che 
verranno eiTettuati a vista, e colla semplice esi
bita dei certificali vidimati dai Preside come al
l'articolo 3. 

6. Il Ministero delle Finanze è incaricato del
la esecuzione. . 

Dalla residenza del Triumvirato li 19 Apri
le 1849. 

/ Triumviri 
CARLO ARMELLINI 
GIUSEPPE MAZZINI 
AURELIO SAFFI. 
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Indicazione c/e1 lunghi m'1 quali saranno ricevuti 
Gli arf/enù. 

Roimi, Zecca 
Bologna, Zecca 
.Ferrara, Uflìcio del bollo, ori e argenti, 
Forlì detto 

■ Ravenna dolio 
Urbino diìttp 
Jesi dello 
iti ac e ruta ' detto 
Perugia ' detto 
Spololo detto 
Viterbo detto 
Fresinone detto 
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REPUBBLICA ROMANA 

IN NOME DI DIO E DEL PÒPOLO 
li Ministro delle Finanze. 

Considerando, che se la legge per la quale è 
stato ridotto il prezzo de! Sale di ogni qualità ad 

Fl̂ ""' . . . t.^. 

un bajocco la libbra., ha provveduto ad uno dei 
più urgenti bisogni del Popolo, d'altra parte è 
necessario che le somministrazioni del genere pro
cedano regolarmente; 

DECRETA : 
i . Lo stabilimento della Salara, il quale si 

apre alle ore 7 e mezza antimeridiane, si chiuderà 
fino a nuova disposizione alle ore l ì . 

2. ì soli spacciatori patentati avranno il di
ritto cii fare le loro provviste al predetto stabili
mento,, dovendo i particolari rivolgersi agli spacci. 

3. Gli spacciatori patentati sono autorizzati a 
levare qualunque quantità di Sale, e saranno te
nuti strettamente responsabili degl'inconvenienti 
che potessero derivare dal trovarsi gli spacci sprov
veduti del genere. 

4. Ad eliminare qualunque pretesto per par
te degli spacciatori eli Roma, ed al fine altresì di 
migliorare la loro condizione, ai venditori della 
Sa Iella, ai quali si è fin qui accordata la provvi
sione di otto bajòcchi sopra ogni cento libbre, da 
ora in poi si accordano bajòcchi dieci. 

5. Viene fissata eguaiuiente a favore degli 
spacciatori di Sale grezzo nella Capitale la prov
visione di bajòcchi dieci sopra le cenlo libbre, sot
to la espressa condizione che abbiano ad essere 
provveduti anche della Salelta. I trasgressori sa
ranno immediatamente sospesi dalF esercizio, 

Roma dalla Commissione del Triumvirato li 19 
Aprite 1849. 

La Commissione riferente per gli affari di Finansò 
VALENTIN l 
COSTAB1LI 
BRAMBILLA 

WWD C*^? 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del Giorno 19 Aprile. 

In esecuzione de! 1' Ordine del Giorno 21 Marxo 
prossimo passalo, col quale si ordinava clic tutti quei 
Cadetti che dopo la loro nomina non si erano mai 
presentnii alla loro compagnia, dopo il giorno 2 Apri
le eorrenle sarebbero stati considerali come dimissio
nariij e non essendosi i seguenti Cadetti purauco pre
sentati, vengono'cancellali dai ruoli militari. 

COSTA GIOACCHINO 
CMIDOU FRANCESCO 
FAU^RI . . . . 

■ 

GARIBALDI ALESSANDRO 

Limi LUIGI 
MANETTI MATTIA 
ItiUOLFI ERCOI/F, 

Perii Ministro 
Firmato  PISAOANE Sostituto. 
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P A R T E NON OFFICIALE 

CÌRCOLO POPOLAHE NAZIONALE DI ROMA, 
N. 112. 

Cilladiin Triumviri; 
Net num. 43 il Costituzionale Romano dopo ave

re , secondo il consueto, mauifVstato le opinioni più 
avverse al presente ordinamento di cose, o in quel 
numero stesso fatta l'apologia del S. Offizio , non 
senza calunniare il Governo, giltn in faccia al popolo 
Romano una sì impudente e sanguinosa calunnia che 
merita pronta ed esemplare riparazione. 

Ecco il /e(ferafu tenore dell'articolo SCANDALI 
IN RO.ÌhV. Si legge nel num. 7 Aprile del Positivo: 
)> Stasera, a mezz'ora di notte, per ordine del Go
» verno si è posta la Croce illuminata nella Basilica 

Osservazioni fatte ad oro diverse

' Dallo 9 pomer. del 18 Aprile fino alle 9 pomur. del19 

Temperai. jma£ff.*$* 11,8 Temperai, min. h 7,4. 
■ f ' 

» del Vaticano , come era solito farsi in ogni Yener* 
dì Santo prima di Leone XII che V abolì per causa 
dei Forestieri , che sotto pretesto di vedtìrc l'ef
fetto prodotto nel vasto Tempio da quei solo corpo 
luminoso , passeggiavano con poca riverenza, con
versando come sulla pubblica piazza. » 

Citale queste parole , cosi segue a dire il Costi
tuzionale liotuatio ; 

Grazie a tutto ciò che si va facendo in Rama da 
gualche tempo , è vero ,c/i« nella nostra Città si è anni' 
namente conseguito lo scopo di Giulio // che diceva fuori 
lo straniero, Ala non é irictt vero eh il rispetto con cui 
stavano in S. Pietro i Forestieri protestanti o cattolici, 
sema fede , prima di Leone Xll era buon pezzo mag
giore a qiteìfo con cui stavano in qustto anno non pochi 
di'coloro che e''intervennero. 

Oggìmai si richiede una sorveglianza assai, più oc
curata per parte dei Custodi delle Chiese , poiché ci si 
consumano fatti tati da far rabbrividire anche chi a'Òòia 
perduta la fede. 

Da qualche tempo S.Pietro (chi 'l crederebbe! ) 
seroe a taluni per luogo di appuntamenti, di cui se fos
sero pubblicamente noti i risultati, SAREBBE NECES
SARIA UNA SOLENNE PURIFICAZIONE DELL' 
AUGUSTO TEMPtOW 

Ora ehi non vede .la sottile malìzia onde sono 
dettate queste infami menzogne per ìscredilarci presso 
lo slrmucro od acquistar fede a quelle calunnie, che 
con tanta ingiustizia ci si danno in vari Giornali ot~ 
tramontani ? 

Questa é tale offesa che la generosità di un po
polo non può , non deve perdonar col disprezzo, co
me laute altre volle ha fatto. 11 tacere sarebbe quasi 
un ammettere quanto in quoti' articolo si bestemmia. 

Qui non si traila d1 ingiuria privata da recarsi 
ai Tribunali colle consuetudini giuridiche. Un popolo 
infero è calunniato pubblicamente, e calunniato nella 
cosa più sacra che l'uomo abbia al móndo j il sen
timento della Religione; pubblica, solenne ed esem
plare vuol esserne la riparazione. 

Il Circolo Popolare pertanto infocando da Voi, 
Cittadini Triumviri, quella' pienezza d'illimitati po
teri che vi ha conferiti V Assemblea Costilucnle pel 
mantenimento dell'ordine interno, reca a Voi formale 
querela di calunnia e d1 ingiuria.a carico del Popolo . 
Romano, contro il Giornale sovracitato , dimandando 
non solo la soppressione del medesimo , ma l'appli
enzipne ancora di quello pvue che contro i pubblici 
calunniatori sono comminali1 dalle leggi, 

Approvato e firmalo il presente alto dì querela 
da tulli i Soci presenli nella Tornata del 19 Aprile 
1849. 

Sci foni Felice, Direttore. 
Lupacchioli Avv. Luigi, 

PrO'Diretiore. 
Ballauri Avv. Pietro, Se

gretario. 
Vannozzi G. , Segretario. 
Cieter Luigi. 
Tofanetli Filippo, 
Rossi Pietro. 
Segnani Filippo, 
Roncbe Alberto, 
Vicard V. 
Bajòcchi "Woncoàlao. 
Loffi Luisi. 
Olivieri Antonio. 
R Uggeri Guglichno. 
Bianchi. 
Waderazzi Lorenzo. 
Scagliot.lì Gaspare. 
Guglielmotti Gregorio. 
JteoJJa Giuseppe. 
Dei Fortunato. 
JSgisii Gio. Antonio. 
Seni Augusto. 
Taddei Achille. 
Ricciardi Giovanni! 
RoccaiUìni Alessandro, 
Colasanti Ettore; 

lìonomi Paolo. 
Paslarictli Giovanni. 
Magni Cesare. 
Meugarini Paolo. 
Pigiui Alessandro. 
Farialti Domenico. 
Aloisì Alessandro. 
Burgilli Epifanio. 
Dreotli Filippo. 
Tornassi Domenico. 
Cori Crispino. 
Serra Odoardo, 
Sassi Luigi. 
Rampa Giuseppe. 
Tempera Antonio, 
Acconci Salvatore. 
Rruzzesi Giuseppe. 
Testa Clemenle. 
Morelli Lallanzi Emidio. 
Moscardini Girolamo. 
Natali Filippo. 
Gagiolti Giacomo. 
Slerbini Pietro. 
Maldura Serafino.* 
Baldassare G. Tommaso. 
Laurenli Niccola, 
Magni Guglielmo, 
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CHE LA UEPL'HBLICA. FRANCESE DEVE lUCONOSCEftE 
, , / LA"JIÉPUBBUCA KOMANA. 

'\\'i'; ( Articolo comunìcaln al Natìoiial) 
■ . • ' ■ ■ - ■ 

Il Ministro degli AlTari Ksleri Ha ullimamenle 
dichiarnlo all'Assemblea Nazionale che avanti di ri? 
conoscere la Repubblica Romana avrebbe voluto sa
pere ciò che essa sia. — Basteranno poche parole per 
addimostrare n tutti che la Repubblica Romana ò al
trettanto legittima che la Repubblica Francese ; anzi 
tanto legittima che il Governo francese non può ri
fiutarsi di ricònosccrln. 

Dopo; la fuga di Pio IX. a Gaeta, fu convocata a 
Roma una Assemblea Costituente. Fu riconosciuto co
me averne il dritto di elezione ogni cittadino a *21 
anni compiuti, e che godesse de'suoi dritti civili. £ 
così il drillo d'elezione polendo essere da tutti eser
citato» ciò doveva bastare per far considerare le ele
zioni come completamente legittime. Olire a ciò, la 
grande maggiorilìv degli «lettori iscritti ha preso parte 
alla votazione; e ci ha preso parte, sebbene Pio IX., 
trascinato da funesti consigli, avesse lanciato la scom
munica contro tutti coloro che partecipassero alla ele
zione dei Deputali. Chi potrebbe dopo ciò negare la 
stretta legalità della Costituente Romana? 

Questa Assemblea dopo una discussione abba
stanza viva,' ma perfeltamenle calma, nella quale 
ascoltò il cittadino Mamiani con una intera liberlà 
di parole, e grande potenza d'ingegno, sostenere il 
jVarere contrario; pronunziò la decadenza del Papa, 
e sostituì alla Sovranità Pontificia il Governo Repub
blicano. Queste risoluzioni furono adottate dalla Co
stituènte pressoché alla unanimità, Ora chi potrebbe 
negare ch'esse non siano perfettamente valide? 

Forse la Francia? 
La Francia ha scritto all'art. 5 del preambolo 

della sua'Costituzioncj <'< ch'essa rispetta le nazio
nalità estere, come intende far rispettare la suaj 
ch'essa non impiega le forze contro la libertà d'al
cun pòpolo; »' 

t a : Francia ha scritto all'art. ì dello stesso 
preambolo; «eh' essa ha scelto la forma repubblicana 
affine.di camminare pìùTiberamenle nella via del pro
gresso e della civilizzazione. » La Francia dunque si 
è imposto il rispetlo delle nazionalità e delle li
bertà degli altri popoli; e se gli altri popoli vo
gliono costituirsi in Repubblica, essa non può vedere 
in ciò che una volontà più decisa di camminare nella 
via del progresso e della civilizzazione. 

RHìuìandosi dì conoscere la Repubblica Romana, 
la Francia viola il rispetto delle Nazionalità italiane, 
perciocché è mi portare pregiudìzio immenso all'av
venire politicò dell'Italia il pronunciarsi contro isti
tuzioni votate dal suffragio universale. 

Essa dunque si giudica da sé medesima, quando 
mette in dubbio il principio da essa proclamalo; che, 
cioè, il governo repubblicano è il più favorevole alìp 
sviluppo della civilizzazione. 

Ma sarebbe essn la Francia autorizzata a dubi
tare che negli Stati Romani sia veramente la nazione 
che ha parlato, che la nazione sia stata, libera, che 
la forma repubblicana sia il risultato della sua volon
tà liberamente espressa? No certamente, \ Romani, 
anche riguardo, a ciò, non hanno fatto che camminare 
sullo orme della Francia. Il suffragio unirersale e di
retto è stalo applicato negli Stati Romani come in 
Francia. Negli Stati Romani nell* applicarlo si sono 

■ * 

avute le stesse precauzioni che nelle elezióni francesi. 
Il Governo francese non saprebbe adunque trovare, 
anche sotto il rapporto delle forme, un motivo qua
lunque a rifiuto. Dopo tutto ciò nessuno crederebbe 
di poter pensare a far de' paragoni fra Roma e la 
Francia; ma s'egli è permessa di stabilirne qualcu
no, chi potrebbe rifiutarsi di credere che i Romani 
hanno avuto bisogno di una volontà ben più delibe
rata per la nazione che. il Pontefice tentava combat
terla colla scommunica? Chi potrebbe non videro che 
i Romani erano tanlo più autorizzati a scegliersi un 
governo, in quanto il Principe stesso s'era volontà
riamente allontanato dallo Sialo? Chi. potrebbe non 
vedere che la Repubblica a Roma è slata proclamata 
non nelle piazze, ma nel seno dell'Assemblea Nazio
nale, e dopo averne sostenuta per intiero la discus
sione ? 

n P ■ 

Ma questi sono argomenti superflui. Il suffragio 
universale e diretto ha nominato un'Assemblea. L'As
semblea ha deliberato. 

Nò la Francia, dopo avere riconosciuto che que
sto è il'solo sistema pel quale debbo costituirsi e 

1 pronunciarsi la Sovranità del Popolo, potrebbe rivo
care in dubbio . le deliberazioni prese a nome del 
Popolo Romano, da un'Assemblea sortita dal suffra

, gio universale, e diretto. 
Le conviene dunque o disconoscere il principio 

stesso ch'ella ha proclamato, o riconoscere la Re
pubblica Romana. 

Ma, dirassi, il Sovrano di Roma ò. nello stesso 
tempo Ponlefice, e la sovranità temporale gli appar
tiene in riguardo delle sue funzioni spirituali. Esì
stono altre nazioni cattoliche. Vi sono i trattati 
del 1815. 

Tutto ciò però nulla osta. Nessuno oserebbe dire, 
è la Francia l'ardirebbe meno che altri, che i diritti 
del Pontefice assorbano, per ciò che riguarda il po
ter tempiorale, la Sovranità del Popolo. Nessuno ose
rebbe dire, che il potere spirituale sia essenzialmente 

legato al potere temporale, e che egli possa innal
zare quest' ultimo sopra la sovranità, popolare. 

La incompatibilità tra il potere temporale e lo • 
spirituale é stala in tulli i tempi vivamente sentila; 
ma oggi, soprattutto ammettendo la necessità di sot
toporre il potere lemporalealle norme costituzionali, 
questa incompatibilità risulta in tutta la sua evidenza. 

Il Sovrano olio deve lasciare governare a'mini
stri, non può essere ad un tempo Pontefice, il quale 
ha o crede di avere il diritto di comandare di vo
lontà sua, ai voleri dei ministri, che d'accordo co
gl'interessi temporali possono trovarsi in opposizione 
negli spirituali. D'altronde il potere temporale che 
rimetterebbesi nello mani del Ponteficc,.sarebbe cor ■ 
tameute un potere legalo all'Austria; e per provar 
ciò non é d'uopo di citare la condotta della Corte 
pontificia in questi ultimi tempi. , 

Le altre nazioni caltolicbe non possono imporre 
alla Francia, in quanto riguarda Roma, più che la 
Francia stessa non crede imporsi essa medesima. Le 

.altre nazioni cattoliche, quand'anche non volessero 
riconoscere il suffragio universale, la Sovranità del 
Popolo e la forma repubblicana, non sarebbero per
ciò meno tenute a rispettare la indipendenza degli 
altri Stali. Le altre nazioni cattoliche nello stesso 
modo che esigono per esse la separazione completa 
dei poteri temporali dagli spirituali, e la Sorveglianza 
di quel primo a quest' ultimo, devono riconoscere 
dapprima che questa separazione e qucsla sorve
glianza non potrebbero essere rifiutate alle altre na^ 
zioni, e particolarmente alla italiana. 

La piena liberlà e l'intera indipendenza del Pon
tefice nell'esercizio delle sue funzioni spirituali non 
ha che fare col poter temporale. La Repubblica Ro
mana ha fallo il suo dovere su questo punto, allor
ché ha dichiaralo voler dare al Pontefice tutte le de
siderabili .garanzie. 

Quanto ai trattati del 1815, la Francia non può 
certamente pretendere eh' essi impediscano agli altri 
Stati di cambiare il loro regime interno.* Quei trattati 
d'altronde non esistono che di fallo per la Francia. 

E così le altre nazioni non possono aver ricorso 
in generale al principio che lutti gli Stali segnalar] 
del 1815 sono obbligati di conservare alPinlerno le 
stesse costituzioni e le stesse forme di Governo. 

Quanto al pretendere che su lo Stato Romano 
in particolare le altre nazioni abbiano patteggiato il 
mantenimento di un potere temporale annesso allo 
spirituale, ciò sarebbe evidentemente forzare la logica. 

1. Perché la Santa Sede non é intervenuta all'alto 
finale dei Congresso di Vienna. 2. Perché supponen
do che vi sia intervenuta, non avrebbe potuto stipo
lare la cessione in favore delle altre Potenze di un 
dritto appartenente al popolo romano , quand' anche 
non si Irallasse che di un dritto per natura sua ina
lienabile. 3. Perchè in fatti l'articolo 103 del dello 
atto limitasi a stabilire che la Santa Sede rientrerà 
in possesso delle Legazioni e delle Marche, e che 11 
Ducato di Benevento,e il Principato, di Ponte Corvo 
le saranno restituiti. 4. Perché d'altronde anche nelle 
forme e nelle espressioni l'atto finale non ha avuto 
riguardo a introdurre una differenza qualsiasi tra la 
Santa Sede e gli altri Stali. 5. Perchè infine ciò ri
sulta più chiaramente ancora da ciò che molte Po
lenz,; non catlolicho come l'Inghilterra , la Prussia , 
la Russia e la Svezia, hanno preso parte all'atto fi
nale; mentre che le Potenze cattoliche non ci sono 
concorse tutto.,'Egli è infatti rimarchevole che L'Au
stria, la Francia, la Spagna e il Portogallo vi sono 
intervenute sole., non curandosi" della Baviera, Sarde
gna, Napoli e ogni altro Stato cattolico. 

La Francia dunque non ha a temere che l'Au
stria, più che le altre nazioni, sia in alcuna manie
ra decisa a sostenere che Roma deve essere riposta 
sotto il potere temporale dei Papi. Non è questione 
d'allro che di sapere se la Francia deve lasciare pie
gare i suoi, principii solto ingiusto pretensioni. E qui 
la risposta é facile. Tra Un popolo che agisce secon
do il suo dritto e altri che pretendono impedirgli 
l'esercizio del medesimo, una grande nazione non po
trebbe esitare nella scelta che nel prezzo del suo ono
re , e.della sua influenza politica. 

ASCOLI 
Ad uno dei Briganti della provincia, venuto in 

potere delle forze della Repubblica, è slata trovata 
la seguente poesia che'pubblichiamo come saggio delle 
idee e degli affetti che nutrono ì nostri nemici. Essi 
preparano la guerra civile: essi vogliono ricondurre 
colle scuri e colle slragi sul trono i re decaduti. Essi 
minacciano di uccidere tulli gli aniici della liberlà. 
1 Repubblicani e lutti gli uomini onesti sono avvisali. 
Inni popoìari da cantarai nella prossima caduta degl'Infami, 

sulla musica del Vespero Siciliano. 
Cessi V Inno di vittoria 

Per gl'infami ed oppressor, 
■Pia del Popolo la gloria 
Che ritorni il prisco ouor. 

Non saran schiave le genti 
Dei ribaldi, ma dei Re; 
Vide Dio de' prepotenti 
I delitti, e ne fremo. 

Unione e fedeltà — Cristiana fraternità, 
■ ■■•E l'Italia sorgerà, 

Al Gran Dio non toglie i diritti 
Forza umana, umano ardir; 
Gadrati gli empj .al suol trafitti, 
Farà i buoni invigorir. 

Maledetto chi dispera, 
Non ha fede, non ha cor; 
Su, s'inalzi la bandiera, 
Che fu patio dell' amor. 

Unione ó fedeltà ecc. 

bis. 

I malvagi cadranno, sorgete 
Genti oppresse: natura m'Ispira. 
Empio sette, tremale, apprendete 
Quale il Cielo a voi serba mercé — 

Sia comune il volere, il desio, 
Che ogni Prence ritorni a'suoi diritti, 
Si difendali nell'ottimo Pio, 
Lo persone tradile dei Re — bis» 

Cittadini, gódrete sicuri 
Solto l'ombra deMauri mietuti, 
Se gl'infami coi brandi temuti 
Fugherete dal patrio terreo — bis. 

Ogni prode prepari la scure 
Contro l'empio, il fellone, lo stolto, 
Vi sorrida la pace sul volto 
Ma vi freqitf la guerra net seu«. 
Simile aW originale scruto in rosso. 

BOLOGNA 16 Aprile. 
Sono pervenuti dalla Toscana 400 fucili. 
Da che fu pubblicato il Decreto del Triumvirato 

che chiamava i cittadini della Repubblica a recara al 
• governo quelle armi di cui essi non potessero valersi 

a difesa della patria, giunsero al Comando della Guar
dia Nazionale di questa Ciltfi più di 70 fucili, che 
giusta il loro rìspellivo valore furono pagati con boni 
del Tesoro, .giova sperare che crescerà ogni giorno 
il numero dei concorrenti, e che non mancherà al
l'appello nessuno di quelli i quali avendo un'arma 
presso di so, veggono di non poter impugnarla per 
accorrere ovunque fossero minacciali l'onoro e la so
vranità della Romana Repubblica. 

. {Il 9 Febbrajo,) 

TOSCANA 
PISTOIA 16 Aprite. 

Il Circolo Popolare di Pistoja^ nella seduta dei 13 
aprile corrente^ decretava per acclamazione la seguente 
Protesta contro il Proclama del Municipio di Firenze 
del di 12 aprile antedetto, 

Considerando che la Toscana, in seguito del Voto 
Popolare diretto, avesse conferito il suo potere Sovra
no all' Assemblea Costituente , 

Considerando che questo potere si deve dai To
scani ritenere come il solo legitlimo e inviolabile; 

Considerando che è traditore della Patria chiun
que attenta all'esistenza dell'Assemblea suddétta; 

Considerando che il Municipio Fiorentino s1 inve
stiva d1 un Potere usurpato all' Autorità coslituìta, 
solo provcnienle da pochi faziosi e reazionarii della 
Città di Firenze; 

Considerando che il Popolo di Pistoja, fermo nei 
suoi'principii di nazionalità e indipendenza, doveva 
apprendere quest' allo come lesivo dei diritti della Na
zione, e dell'Assemblea Costituente, e quindi irrito, 
e di niuri valore, e vergognoso al cospetto d' Italia, 
e di Europa lutta ; ■ 

Perciò il Circolo suddetto altamente indignato di 
quest'atto proditorio, incomincialo eoo l'assassinio dei 
propri! fratelli, di quest'atto inteso soltanto a ricon
durci all' abiezione dell' antica schiavitù, (li questo at
to meditato nelle tenebre, o nelle olUciuo dei nemici 
d'Italia, del Popolo e di Dio, allamenle rigetta da sé 
V infamia del medesimo, di che si ricopriva Firenze, 
nuova Babilonia di abominazioni. 

D̂ il Circolo li 13 Aprile 1849. 
Doti. G. AGOSTINI Vice Presidente. 

( Corr, Lio. ) 

Oggi qui fu pure pubblicato il seguente Proclama a 
nome del liattaglione Ferruccio, 

Toscani! 
Dopo i tanti tradimenti dei principi sentirono i 

popoli che non potevano salvare la loro indipenden
za, le libertà loro che da essi stessi. — E i principi 
videro sorger gigante tal scniiinenlo e fuggirono, o 
sperarono che l'anarchìa insorgesse per ogni dove. 

•Rimasero pero delusi' nei' turpi loro pensamenti, e la 
quiete più bella apparve in Toscana.' 

Esterrefatti gli ansloeralicì', gli AustroGesuilici 
si prevalsero di coloro che invece di essere ministri 
di Cristo, del primo democratico per eccellenza, sì 
fecero satelliti di Satanasso ed illusero i superstiziosi, 
gì1 ignoranti del conladiuamc, .e principiò a suscitarsi 
la reazione in varii villaggi. 

I Livornesi che non.avevano'altro principio che 
Dio e il Popolo e P Indipendenza d'Italia, muovevano 
dalle loro caso, abbandonavano le loro spose, si di
vincolavano dagli amplessi dei pargoletti loro, e vo
lavano per difendere il confine dall'orda austriaca. 

Non potendosi otlenere villoria contro gli esterni 
.se non aveasi interna tranquillilii, erano chiamati a 
sopire l1 intestina reazione, e vi riuscivano. Accresce

< 



• KK 
< ^ - 4 . ^ -

557 
4 ri— - k. h h 

. ^ < 

iMUlfaU^l^J 
"^ .* r r h i-i- . bL . . 

t  * r«L ». ?» 

« 

vasi quindi l'odio conlr* essi di quanti sono nemici 
in Italia.;.' ' ;,' , . ■ v ■• ■ 
f ; Slentre il Battaglione Ferruccio, reduce dalla so
pita reazione nel Vahlarno superiore, muovevasi daFi
ijenw) il giorno 11. del correlile Aprile per volare al 
gonfine, e difendere la Patria dal Tedesco che accorre 
per rimettere in soglio un Tedesco fra noi, i nomici 
della Patri;», i Iraditriri d'Italia s'impadronivano di 
qualcuno dei nostri, e Irascinntolo nelle bolicghe pro
ditoriamente Puccidevann. Indi muovendo il Battaglio
ne per la Piazza di S. .Maria Novella, e di là avan
zando per la Piazza vecchia, si presentarono alcuni 
prezzolali, quali a testa nuda, quali con berrette, e 
quali cori cappelli bianchi armati di grossi legni di 
catasta minacciando l'avanguardia. Juviinrulosi questi 
amichevolmente a retrocedere, principiò il fuoco dalle 
finestre della città, da buchi appositamente fatti nei 
muri per assassinare impunemente, e dal Campauilo 
di S. Maria Novella, ove per obbrobriosa miscela ve
dcansi i frati misti ai velili spadaio contro i difensori 
della libertà. . 

I militi del Ballaglìone che marciando tra' fra
telli avevano le armi scariche, occorsero alla stazione 
e si provvidero di cartuccic, e il fuoco respinsero 
col fuoco. 

Ma il cuore scoppiava a sì tenibili ncressilà, 
perchè i traditori erano pure nostri fratelli, e i veri 
italiani aborrono dalla guerra cittadina, e gli uHìciali 
sì adoperarono a luti1 uomo onde far desistere Tob
brohriosa lotta, e il maggior Comandante dèi Batta
glione medesimo fu costretto n ferire uno dei suoi, 
che 'pìù^irriltUo degli altri, mostmasi ostinato a man
tenere lamischia, e se non veniva disarmato, crasi 
«ipp'oggialQ sulla propria spada e voleva trafiggersi il 
cuore non polendo sopraviivcre'alla guerra civile, 

L'amore che regna fra i mìliti dei liattaglione, 
l'affezione che nutrono questi al loro Dure fecero de
sistere le offensive, e partirono per Prato. Ohi se 
■avessero voluto il sangue dei luco fratelli, Iti reazione 
>n Firenze sarebbe slata sopita a brunetta spianala, 
e vi sarebbero riusciti, che l'oro non compra che i 
vili, é questi non hanno cuore, nini hanno anima da 
opporsi ad uomini che unn seguono che i soli principj. 

Si orribile Iradimenio mui Iu però fatto cambiar 
d'opinione i Livornesi, Questi sono pronti a lulelare 
i confini, e difenderli dall'inimico chu gli minaccia 
per ogni dove. Intendono ciò fare alle seguenti 
condizioni. 

1. Battersi per la sola Indipendenza d'Italia. 
2. TI Governo non sia alteralo in num modo, e 

ritorni nella forma che decretava il voto di tutta Toscana, 
3. I deputali elelii dal t'opoto governino essi soli, 

e non il Municipio,, eli!? eleggendo illegalmente una 
Giunta, assumeva dispoticamente "le redini della Stato. 

4. II Capo de) Potere esecutivo, o un Triumvi
rato venga dello da tulio il Popolo Toscano. 

5. Sia posio inimediatnrneiite in libertà il Guerrazzi. 
6.. Vengano posti fuori della Legge, e irremis

sibilmente puniti quelli che proditorinmanlc aggredi
ranno il Battaglione. 

Ove tali condizioni vengano adempite, i Livor
nesi, unitamente a quanti hanno cnldo il cuore di amor 
di patria in lUlia, correranno n difriuiero le frontiere. 
Quando che nò, la loro determinazione è presa, ed 
è tremenda; tardi si pentiranno gì' iniqui di avere per 
ambizione, per codarda sete di oro venduta la Patria 

, all' Austriaco. 
Toscani, i niomeuti sono preziosi, unitevi a noi 

per schiacciare ì croati italiani, che sono peggiori di 
quelli tedeschi: ove a noi sarete uniti, queste condi
zioni saranno adempite, salva la Patria, né contami
uata dall'aborrito straniero. 

Toscani, cuore, fermezza, unione, e i traditori 
saranno distrutti. 

Pistoia 16, aprilo 1849. 
■ Per il Battaglione Ferruccio 

CÀPITÀMO IGNA/.IO IU3YNIER Estensore. 
(Il Conciliatore.) 

R E G N O DI N A P O L I 
NAPOLI 13 • Aprile. 

Ministero e Rsal Segreteria di Stato deW Interno. 
11 ministro degli Affari Esteri con rapporto degli 

11 aprile riferisce quanto segue: 
» Manifesta il Regio Ministro iu Londra aver 

quel Ministro degli AlTari Ksleri reso di pubblica ra
gione essere stalo slabìliio un blocco rigoroso in (ut
la la costa situala dal Sud al Nord tra ìl capo di So
lymau e Cazec in seguilo della dichiarazinne di guer
ra fatta dal Comandante dello forze Navali BrilUnni
che in Africa ni Capi Militari di Gallinas, » 

( // Secolo. ) 
ALTRA DEI, 17. 

Ieri l1 altro è voce essere qui giunto il generale 
toscano de Langier sotto altro nome, e che sia anda
to ad alloggiare ali1 albergo della Vittoria. 

( Nusione, ) 

P I E M O N T E 
TORINO 13 Aprile. 

Il nuovo ministro dell'istruzione pubblica avvo
cato cav. Cristoforo Mameli è giunto in Torino U ot
tima questa scelta, perchè uomo the per dui trina e 
bontà d'animo gode la slima e l'affetto di lutti i suoi 
concilladiui. 

Si conferma la tìbl'fè'ili''che correva da qualche 
giorno; t'he^'eioò ìl tVY.^de^Làunay esca per ragion 
di fcnluie dal ministero, e H'tfo'Uonlri Massimo d'Azeglio. 

. ( /• ' . Piemontesi. ) 
S H 

) 
I, t 

GENOVA '^Aprile. 
Si notifica che sulle islanze del Municipio ven

ne prorogalo di due igiorni il termine, alla conse
gna dello armi, e quindi si \C$orla ogni ritenlore del
e. stesso a procedervi entro dello termini1, onde evi

tare lo misure di rigore che il Governo potesse prendere. 
S' invitano inoltre tutti i cittadini a rimuovere 

dalle finestre quelli oggetti, clic colla loro caduta po
trebbero cagionare del danno; ciò esscudo conformo 
ni regolamenti in vigore. 

Genova, 13 aprile 1849. 
Il Sindaco 

ANTONIO PHOFUÌVIO. 

— Leggiamo nel Corr. Mercantile. Lo sbaglio 
che aveva dato luogo a qualche colpo di canqoue con
tro il pachebotpostt francese al, suo arrivo in questo 
fior lo il 1 corrente, si ò rinnovellato contro il Lia
moni ybt parte di una batteria piemontese che non 
fu avvisata prima. Il signor Generale Lamarmora si 
ftflVeMò a far le scuse presso iì comandante della sln
zione francese ed al Console generale, e di mandare 
pcriscrilto quelle frasi che"sorto in uso in simili casi. 
Onde compleuro la riparazione verso una nazione amica 
offerse di fare inalberare la bandiera francese e di sa
ularla con 21 colpi di cannone, cosa che fu accollata 

dal comandante della stazione e dal Console generale 
di Francia (1), 

(i) GiMiova M Aprile. Tale riparazioni! ebbe luogo quest'oggi 

( " 

OFKEnrE AU.A PATRIA. 
Crediamo di non aggiunger parola di elogio alla 

seguente lettera, che di p<jr .ve stest/i appalesa già ab
bastanza la generosità dell' offerente. 

Cittadino presidente! 
Mi senio in dovere di fare alla patria le seguen

ti offerte : 
1. Di lire correnti 1200, che .ho potuto rispar

miare in un anno del mio servigio come prefetto del
l' ordino pubblico. . 

2. Dogi'interessi, che fui compaiono pel prestilo 
dello argenterie clic ho fatto, come da pubblica ob
bligazione 27 dicembre 1848, n. 2003. 

3. Degl'interessi i che pur mi competono per l'a 
tro prestilo del milione e 500 mila lire, che ho fitto, 
rome da pubbliche obbligazioni 6 agosto 134S, n. 1182* 
83 SdSS 86 87. 

Non riguardate, vi prego, cittadino presidente, 
alla lenuilà delle somme, ma bensì al mìo buon volere. 

■Aggradile le proteste del mìo rispetto. 
Venezia 12 Aprile 1849. 

NICOLA Doti. VEnc.ormi. 
( Gazz. di Venezia. ) 

VENEZIA12 Aprile. 
Avviso . 

In vista alle ricerche fatto al Governo da molti 
cittadini di cambiare moneta del Comune iu patriot 
tica, ad oggetto ili pagare i Vaglia esistenti in potere 
della Banca, il Governo medesimo ha dedicata la som
ma di L. 500,000 di moneta palriotlica per permutar
la con comunale. 

In conseguenza, quelli che volessero estinguere 
ì proprii Vaglia potranno a lutto il 25 corr. pagarne 
alla Cassa della Banca la metà in nmnela del Comune, 
la quale sarà a cura del Governo cambiata lino «Ibi 
concorrenza della suddetta somina in moneta pnlriol
ticu, per fa successiva ìninicdiala ammoi'ìizzazione. 

Venezia li 12 Aprile 1849. 
D'ordine del Governo provvisorio 

Il segr. gcn, — J. ZENNAEU. 

STATI ESTER! 
F R A N C I A 

PARIGI 9 Jjjrile. 
Parole dette dal sig. Bastide nella Tornata del

l'Assemblea nazionale dì jeri : 
„ Cittadini rappresentanti .nelle discussioni elio 

ebbero luogo in quest' Assemblea , parecchi oratori 
hanno detto da questa ringhiera che lapolitica la 
quale fu seguita il 24 febbrnjo tendeva all' accetta
zione dei trattati del I 3 I 5 . Parecchi altri andarono 
più oltre ; dissero che eransi da noi accettati. Io 
dichiaro'al contrario che noi abbiamo sempre pro
testato contro i trattati del i8 i5 , vale a d'ire con
tro la proprietà dei popoli cui si attribuivano i Re. 

55 Negli avvenimenti che si sono prodotti , al
cuni fatti vengono ad attestare ciò che io asserisco. 
Un governo regolare erasi stabilito in Venezia ; noi 
lo riconoscemmo , anzi mandammo vascelli per soc
correrlo. Se noi avessimo riconosciuto i trattati del 
io, certamento non avremmo operato a questo mo
d o , imperocché Venezia apparteneva all'Austria. 
Era ciò dunque una protesta contro i trattati, (be
nissimo ! ) 

» Ora permettetemi , o signori , dì dire una 
parola sulla mediazione ; questo fauo non fu ap u 

prezzato come doveva essere. La mediazióne da noi 
offerta , ed accettata dall' Austria, non era Un in
tervento fra lo Sardegna e ("Austria , ma fra il Re 
di Sardegna e f popoli d'Italia da una parte , e il 
governo dell' Austria dall' altra. Queste cose sono 
in un dispaccio , che vi s.trà comunicato. Cittadini, 
io non prolungherò questa rassegna retrospettiva 
degl'atti del governo repubblicano ; non avrei an
zi presa la parola se non si trattasse ci' un fatto 
personale; Ma ho voluto ristabilire la verità , e pro
vare che non abbiamo deviato dalla linea dell 'As
semblea nazionale. „ 

— Pare die il sig. Lagrange , uno dei più fa^ 
inosi membri della Montagna . fòsse moribondo, ed 
uno degli uscieri mori di cholera. {F. F.) 

— Sappiamo da qualche giorno che a, Lione 
il Generale Bugeaud iroscrìsae dallo spedale Mili
tare o^nì foglio perioc ìco, ma specialmente il Re
publicain e il PeupleSouverain ; ì soli uffizi ali era
no esnlusì dallo proibizione , ma a condizione che 
non facessero leggere i fogli ai loro subalterni. 

Àlctiiif ordini simili vennero dati dall'Autorità 
militare di Bourges. 

A Parigi, olire una verbale ingiunzione all'uf
fizialità di non far circolare nei quartieri militari i 
fogli ultrarepubblicani ., sì distribuiscono all' oppo
sto con una certa profusione in questi quartieri 
L'OpinìonpubUque, le Pays, Le Courrier franqais, 
La Patrie > L'Ève rie me nt i e. simili pubblicazioni. 

( National. ) 
— Il Governatore del Senegal ha domandato 

al governo le insegne dtdl# Legion d' onore n prò 
dì un negro , inventore d' un sistema speciale di 
rompimarosi per la barra d'i S. Luigi , che ,, come 
ognun sa , e pericolosissima. 

— Si legge nella Correspondance di Parigi ; 
Jeri , nella sala delle conferenze sd parlava di 

un fatto', che , se è autentico , proverebbe i buo
ni sentimenti che i nostri uomini di Stato professa
no per il governo della Regina Isabella. Si dava 
per certo che il Conte di. Montemolin aveva tra
versata tutta hi' Francia■» e che il solo caso l'avreb
be fatto riconoscere nelle vicinanze di Perpignano, 
mentre stava per oltrepassare la frontiera dì Spagna. 
Arrestato iiiimodiatameute il pretendente spagnuo
lo , con tutti i riguardi che si .debbono ui preten
denti , avrebbe , sotto la sorveglianza eli un Com
missario ili polizia , traversato Parigi , e sarebbe sta
to scortato sino ad Uno dei porti della marina, don
de si sarebbe imbarcato su d' un piroscafo inglese 
per ritornare a Londra. Questa notizia ha prodotto 
una viva sensazione, 

Leggesi in una corrispondenza dell' Opinione'. 
A fronte della timida esistenza del governo, la 

nazione francese trae una vita inquieta ed iraconda. 
La rivolta'mugge cupamente; già (cri a. o 3 mila 
operai, alla parta S. Martino, protestavano contro il 
giudizio dì Bourges ; scagliavano imprecazioni con
tro il governo e gridavano : Morte al Presidente e 
al Ministero. I giornali prezzolati dalla borsa han
no un bello illudersi col loro dottrinario scetticismo, 
ma la propaganda fa progressi spaventevoli; perchè 
i poveri e sofferenti sono in molto maggior numero 
di quelli che se la godono. Sotto il pretesto di riu
nione elettorale, i clubs si mettono in permanen
za , la classe degli operai si mostra agitatissima i 
un ministro mi esternava ieri i suo! timori di sten
tativi anarchici , e parmì infatti che si prepari una 
lotta sanguinosa e terribile coinè quella del giugno 
passato, ma ohe potrebbe aver benissimo un^ esito 
diverso, perchè i rppubblieani e i socialisti preten
dono di essersi tfuddfltftiato 1' esercito. Forse si va»
tano più del dovere , ma non si può negare che non 
abbiano essi fatta una gran breccia nelle caserme. 

Tutti i partiti si agitano : i repubblicani , se non 
sono i più numerosi, sono almeno i più arditi e ì 
più conseguenti ; si promettonocerta vittoria e quin
di una propaganda generale in tutta 1* Europa. I bo
napartisti invece si fregano le mani ed esclamano : 
fra pochi mesi avremo un Imperatore. I legittimi
sti ed orleanisti dicono lo stesso per rispetto ad 
un Re. 

Frammezzo a tanta tempesta di passioni a cui il 
solo sfogo naturale è la guerra , come tutti ne con
vengono , il governo si avvilisce e s' intimidisce 
sempre più. e cerca la pace quasi mendicandola : 
ha gran fretta di quella fra il Piemonte e l 'Austria, 
temendo che nuove ostilità non abbiano a distur
bare la sua quiete ; e dice che per affrettarla farà 
avanzare V esercito delle Alpi verso la frontiera pie
montese. Ma sono fanfaronate, perchè l'Austria non 
ha meno fretta di lui , come è certo che il mini
stero francese sottoscriverà a tutte le pretese dell' 
Austria , per quanto siano enormi. A quanta umi
liazione è mai ridotta una nazione che poco stanta 
faceva tremare il mondo! 

■— Riceviamo il proclama seguente che viene 
coperto di innumerevoli adesioni nel circondario 
della Saverne. 
Proclama ai volontari per la liberazione d'Italia. 

. Fratelli 1 
L'I ta l ia spande 1' ultima goccia di sangue ! 

La Francia dorme ! il terrorismo veglia e combat



te 1 Formiamo delle falangi e corriamo al, soccorso . 
d'Italia.vicina a soccombere. Precipitiamoci avanti 
ai battaglioni di schiavi per farne uomini liberi, mo
striamo nuche .una volta che Francia è. ìl terribile 
figlio del Calore e della Libertà. 

Generosi fratelli , non sì esiti un istante: e 
tempo ancora ! Gli oppressi lottano e la Francia è 
impassibile. Non vogliamo meritarci più i rimpro
veri che giustamente la Polonia ci scaglia come ana
tema, ( 

Noi abbiamo giurata lu indipendenza dell' Ita
lia l Andiamo a morire per essa. 

Che questo s'm colà ìl grido dì rìnmoue» delle 
legioni alsacie. 

Umanità > libertà , solidarietà, 
Finn. Lovis Kniuo , . 

Volontario del movimento polacco ed italiano. 
(JSational) ' 

MARSIGLIA i ì Aprile. 
Fra i numerosi passeggieri sbarcati qui col bat

tello n vapore arrivato questa mattina si trovava il 
sig. Montanelli , imo dei membri del Governo Prov
visorio di Toscana. {Gaz. de Provence.) 

— Il giornale La Lubiére smenti.'Ce l'arresto 
del Conte di Montemolin. 

— Le Spectateur du Midi annunzia che fra i 
passeggeri dell 'Osiris, battello ri vapore provenien
te da Genova è giunto il io a Marsiglia, eranvi il 
Pepufnto Costantino Retflj il sig. Accame Diretto
re responsabile del Pensiero Italiano , e molti ami
ci loro. 

— L'Emancipation di Tolosa annuncia la mor
te di Cabrerà. 

IMPERO AUSTRIACO 

VIENNA 8 Jpnlè.t 

Sì dice che pel JB o ao corrente l ' Impera
tore sarebbe tornato a Schonbrunn , e che in quel
P occasione sarebbe levato lo stato d'assedio dì 
Vienna. 

— La Costituzione provinciale per la Boemia 
e formata sulla "parificazione degli Czechi e dei Te
deschi. Praga rimane la capita e. Sarà composta la 
Dieta di 340 deputati, de'quali 60 fra i maggiori 
censiti del circondario elettorale , ed 80 delle cit
tà ed'nitri luoghi, e 100 dal resto degli abitanti. , 

ALTRA, DEI. 10. 
Fu, proibito di nuovo a Vienna dì portare se

gni polìtici. 
—̂  Notìzie private portano che si era alla vi

gdia dì una grande battaglia in Ungheria. 
{Telegrafo.) 

— Abbiamo da Vienna , in data del 9 aprile, 
la pubblicazione di due bullettini , cioè il 33 ed'. 
jl 34 » della guerra ungarica. In essi sono delineati 
i diversi movimenti dei corpi belligeranti , menzio
nando, distintamente i succedutisi combattimenti che 
ebbero luogo nelle singole fazioni dai giorno a al 6 
corrente.. Questi fatti d* anni sono rappresentati co
me brillanti; ma si confessa die non sono decisivi, 
precipuamente ( dicono i bullettini ) per \a notoria 
tonica, degr insorgenti di non impegnarsi in batta. 
glie, campali^, ma preferendo di stancheggiare gl'ìm. 
periali con imboscate e con attacchi nll'impensato,. 
approfittando delle difficoltà del terreno , e delle 
moltiplic.i favorevoli posizioni. Jl 5 avvenne un fat
to d rarmi presso. Szegedinp pel quale Jellacich , 
dopo avere congiunta, la sua linea di , operazione 
con quella del Generale Teodorowich , potè bat
tere gli Ungheresi .con. successo , e quindi fissare 
il suo cjuortier generale in Assod, Nei suaccennati 
fatti d'nrniì gl'imperiali conquistarono agli unghe
resi 6 cannoni. 

I fogli austriaci , nel commentare questi bui
lettini, soggiungono che il FeldMaresciallo Win
«isegratz , in una delle intraprese sue ricognizioni, 
potè convincersi della preponderanza delle forze de
gl'insorgenti , e particolarmente nella cavalleria leg
gera ^ tanto favorita dal terreno, ohe presenta una 
sterminata pianura ; il perchè esso sembra determi
tiato a concentrare tulle le forze, che sta racco
gliendo dai diversi corpi , che accorrono da ogni 
parte al suo esercito , onde formare innanzi a Pestìi 
un'armata imponente, e valevole a riprendere l'of
fensiva, 

— Le notizie di Carlowìtz annunziano che il 
27 marzo ì Magiari attaccarono il paese di Szenta, 
il quale infinitamente sofferse , essendo esso stato 
invaso da 3 mila uomini" con 6 cannoni, che por
tarono il terrore ,e la distruzione dappertutto. Molti 
abitami , die fuggivano , perirono mìseramente nel
le acqutì della Theis. Il soccorso , che le autorità 
troppo tardi imploraronoj riuscì inutile , anzi dan
noso » poiché nel luogo Moris le truppe austriache 
accorse furono battute ed in Milekicz per lo me
no 4 0 0 confinari rimasero, sul campo di battaglia. 

— Dal banato, in data 38 marzo, sì ha che 
il 'Tenente Maresciallo Rukawina siasi obbligato di 
assentire a tutte le disposizioni che sì adonassero 
da quel Patriarca serbico, • ■ 

— Si persìste in Vienna a credere che il co
mando generale in Ungheria possa venire affidato 
a Jellacich ; altri vocifera poi che la direzione del
le operazioni militari colà sìa per essere attribuita 
al Tenente Maresciallo Hess. {F. T.) 

— Il giornale Credit pubblica una lettera pro
veniente da Jassy , capitale della Moldavia , in da
ta del 26 ultimo,'in cui sì asserisce, che i R,us8Ì 
eransi ritirati da Cronstadt nella Valacchia , al solo 
udire P arrivo dì Bem. La stessa lettera dice, che 
varj uffizioli superiori austriaci aveano dichiarato di 
sentirsi mortificati, per la chiamata dei Russi in 
loro ajuto , e che perciò non intendevano più di 
servire , e che il loro esempio fu immediatamente 
seguito da molti altri colla diserzione di un gran 
numero de' loro soldati. In conseguenza di questa 
diserzione , il General Puchner si ritirò nella Va
lacchia , dove fu nveompagnato da poche centìnaja 
d' uomini. {Calìgnani.) 

TRIESTE 5 Aprile. 
La deputazione di borsa di questa città ha in

trapreso dì proprio moto, una colletta benefica fra 
il ceto mercantile, a favore della città di Herman
nstadt in Transilvania. (Os. Trieste.) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
.«^^w^.Jin05>**
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BOLOGNA 17 Aprile. 
Ci scrivono da Firenze US corr. 
Il cittadino Pescanlini, incaricalo della Repub

dica Romana presso la Repubblica Francese , è 
giunto ora in Firenze proveniente da Parigi. Sono 
assicurato da persona degna dì fé ile , che egli ù por
tatore di eccellenti notizie rapporto ad una relazio
ne amichevole , fra le due Kcpubhliche. 

( il 9 Ftbbr. ) 

.TOSCANA 
II* governo' della reazione'il dì 17 mandò una 

deputa/ione a Gaeta a richiamare Leopoldo Auslrinco. 
Questa depulazione è composta dei signori France
sco Cempim , Cosimo Vanni , Carlo Muttcucci , Au
guslo Gori , Isidoro del Ré',*Sebnsliano Lombardi, 
Luigi Sorrislori. 

•— I Ynlonlarii Livornesi che erano a Pistoia 
sono partili por ridursi in patria. Speriamo che ossi 
renderanno forte contro la reazione la città di. Li
vorno , e salveranno l'onore toscano. 

■—• La fazione aristocratica governa ora Firen
.ze, e perseguila (ìeramente tulli i liberali. La liber
tà di stampa' e distrutta di l'atto. Solamente il Con
ciliatore , giornale pagalo lino dal suo nascere dalla 
fazione arislocralica, ha liberlà ili diro ingiurie ai 
liberali. Oggi si scaglia contro il Nazionale, giornale 
modcralissimo, ma che non ha avuto l'impudenza di 
far coro agli inni servili che si eanlano per le vie 
dì Firenze. Il $ì%. Celestino Bianchi, dirollorc del 
Nazionale, fu noi giorni scorsi chiamalo dal Prefello 
di Firenze, 0 avvertilo a cessare pel suo meglio dallo 
scrivere la cronaca ilclla Capitale. 

— Il Conciliatore ci fa sapere* che i conladini 
delle campagne lucchesi , ora che non ci è più Guer
razzi, andranno al capipoy toslochè Leopoldo ne dia loro 
l'ordine. Preghiamo il ConcMalorc a dirci tjuanli con
ladini andarono al campo Tanno passato, quando Leo
poldo fingeva di voler fare la guerra ai suoi cari 
Austriaci, e (piando non ci era Guerrazzi. 

. 1 
} 
ì 

GENOVA ^2 Aprile. 
A dimostrare fino a qual punto arrivi la ìmprou

tiludine dì eoteslu eccellenlissima gazzetta ufficiale che 
asserisce non esser Genova stota bombardata, io tra
smollo a V. S. t|ttesle poche linee, della,cui veracità 
io mi appello 0 tutta la popolazione di Genova, nodi 
che a tutti gli stranieri qua residenti, 0 di passag
gio fermali nel nostro porlo. Un barbaro bombarda
mento si principiò dalle truppe regie la manina del 5' 
aprile contro la città di Genova, il quale durò fino 
al mezzodì del giorno 6. Io lo dico barbaro, perchè 
i colpi non fu rem diretti già dove era la resistenza 
della popolazione, ma si bene contro le case inoflVn. 
sire, e m parliadar modo contro il punto donde si 
alzavano le bandiere nere indicanti lo spedale di Pam
matoue., il quale fu visitalo da i l bombe con ispa
vonto sommo degli anitnalati,e di quelli teste aropu
loli a cui per fuggire si riaprirono le ferite. Del re
sto tutte le parti della eillà furono ricordato nel fra
tellevolo saluto, nò solamente furono regalate di bom
be, ma eziandio di grosse palle da cannone; e non 
andò immune da questo ultime il porto, ma diversi 
basiimeuli sì sardi che esteri furono molto danneg
giati, ed un sardo affondò. 

Io lascio ad altri dire del sacco dato alla iner
me popolazione degli' Angeli,, di S. Rocco, di S. 
Teodoro, ed a quelle chiese; e neppure voglio par
lare degli stupri, assassìni ed atti vandalici commessi. 

(Corr. della Concordia.) 
Al .TRA DEL 1 3 . 

I francesi militari che stettero qui nei di scorsi, 
non essendo slati aceeltati iu Toscana, vanno ad of
ferirsi alla Repubblica Romana, (//Censore.) 

UNGHERIA 
Notizie importantissime. 

Dalla Gazzetta (VAugusta oggi giunta ricaviamo 
eccellenti notizie sulla guerra ungherese. Dopo i com
batlimenli tutti favorevoli agf Ungheresi nelle . vici
nanze di Pesili, ìl Maresciallo Windischgralz ha dovu
to ritirarsi con tutte le superstiti sue forze dentro 
nella città di Pesi ove ha portalo il suo Quarticr 
Generale. Gli Ungheresi allorniano la città con una 

• forza di 50 mila uomini ,' e. dalle mura si vedono ad 
occhio libero i fuochi dei loro accampamenti, altri 15 
mila ungheresi Irovansi a bloccare a poca distanza 
l'altra vicina Città di Ofen , di cui infallibilmente 
vanno ad impadronirsi. 

Tomcsi che i desiderati rinforzi agi' imperiali 
non potranno più giungere, estendendosi gli Ungheresi 
in tutte le direzioni, per modo che pare che gì* Im
periali rimanendo isolati dovranno cedere alla molta, 
e sempre crescente forza ungherese. 

Notizie oflkiali confermano positivamente le voci 
già.sparse eia alcuni giorni.che Bem si é impadro
nito della importante fortezza di Kronstad , ed ora 
la Transilvania è latta in possesso dei Mnggiari. 

Il corpo Ungherese, comandato da Balhyany si ^ 
portato contro gì1 Imperiali assediami Comorn per 
scacciarli , e togliere; così l'assedio a quella impor
tante piazza. 
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Cassola Carlo, nitpolt'tunn, PossifliMile, ila Ancona. 
Caracciolo Anhlllp, nai'olilatio, Possidente, da .Napoli. 
Do Koiiiìlslti Arturo, pruSBinno, Possidente, da Livorno. 
Fin'guson Gincomo^inglestì. t'ossidonlo, tU Napoli. 
Lnmini Arfriami, IOSMSIO, .r'ossìrftMilo, da Livorno. 
Mfiniuicr C . franiìust^ rSnturalisln, (la Livorno
Pp.ttH (Jio., adujrirrtwi, VossiiUìtiUì* .da Livorno
PL'snpnno Frnnrosi'n, niipoluiano, l'ossictente, da Napoli. 
Soiirlianolt GubrinU1. NIÌSO, l'ossiiWnlis ila Napoli. ' 
Sinnnors Enrico, miìlosu, Pittore da Napoli. 
Vannucci Allo, toscano, Invialo Straordinario, UH l'iranze. 

P A R T E N Z E 
DAL OlOUNO H Al. GIORNO H APRII.r, 

flfaqnlcre KJinondo, irlandese, ppssidenla, "per tìanora. 
Cullon, Infilestt, Possidente, per Napoli. 
F.yiu LiugMelmo, in#ltwe, Possidente, .per Napoli. 
Hualhu Hoscowe, ainLTuano, Possidenle, por Napoli. 
Merliteli Anna, svinerà, |>05sÌi]i>ntQ. per Napoli. 
Mieartneyi inglese, Possidinle, per Livorno. 
Mnoniicco Tommaso, inglese, l'ossidante, per Napoli. 
Morris Willings Tommaso, aiuericauo, per Livorno. 
Nugcnt, incluse, Possulenui, pur Cìvilavccchia. 
Ttarlhiiolo Viiù, inglesi», l'ossìdisiise, per Napoli. 
Peck Tommaso, americano, Possidente, por Livorno. 
SharplesS Gio. , nmericami, Possideule, pur Livorno. 
Sliles Guglidino, IncarienLo il'AlTari di America a Vieuaifj por Li

vorno1 

Welib, inglese, l'ossiilriUe. per Flccnzp. ' . 

A V V I S I ! 

Essendo rimasto vacante il posto di 
Medico del l 'Ospeda le Civile e Mili tare 
di Torrnoina, non che doli' annesso Bor

go Pio della medesima Ci t t à , oo l l ' ono

TariritfUttiuo di Scudi 36o , è aperto un 
fernet)rso per la nuova elezione, 

Tut t i ì Medici dello Stato die vor

r anno aspirarvi invioranno in Roma al

la Direziontì dì Sanità ed Ospedali , i loro 
requisit i entro Io spazio di giorni 3o da 
decorrere dal presente giorno. 

ANNUNZI GIUDI7JARJ 
IN NOME III DIO 13 DEL POPOLO 

■ 

Àtl ììlnnxa (UUla cilladina Madtlul^na Projolli 
doni, vjn del Paratliso n. '12 rappr. dal Proe, Fran
cesco Salasi.  Suino ciìali «r infrastiritti n com
parire in quanto ni citalo Tommaso Ferrari dopo 
:! giorni T ed in qinmtu ai snui mulilori tlo|»o :i0 
giorni TO jiur mentirsi attosu la vorg^nza all' ino
pia del cilato Ferrari assicnraro lotli i mubili o 
stigli Ui ImUcga^ ^rudiU e tuU'nlUo ul citato Fer
rari apnarUmenli H questi sino alU somma di j^u
di ( 0 0 , doUi porbi» Ufilla Ulanto al Plinio Ferrnrl 
a forma duHJ islromento e ai rilasci l'ordinu ese
culorio di assiunraziouc colla eondnuna dolli op
(/onwli allo s^fiJie.  Cill.*wjim> fVammn$n Vamm 
doni, via'dul Paradiso u. 12, e tnlli i snoi eredi
lori eorli od Inceiii per afUssiovie a forma di leggo, 

AlVis^ n forniti dei §JJ, iG20 o 1505 del vljj. 
~' " J^A/otinari CurnReg* Ui Proociìuva Cibile, 

Trihitnale Civile di Roma secordo Turno. 
Ad istanza del ciltadino Renedelto Ciccnrelli 

UGgoziiintt' dornioitiato ùi iìJ.JC^rafa rappr. dal ci!
ladino Filippo Maria Salini Proe.  lo qui sotto
scrinò (Hirsore ho intinuto a^li intVnseritti che 
1' istanlu ìt cruditore dui cittatlino Giuso|)i>fl Lovalli 
ili se. ^10. « 8 , doviili in forza ili .sunlenz;! dui 
Tiib. Cnmmtìrciflltì (Vi Prima Ulonzn t" Ancona di'l 
giorno 19 oKoliro 1848, o spesu suunessive, p«rriò 
s'inibisce in (bcm.'i di sequestro csoctilivo ai pi
llili nellii Uno rHpprosunUuizii di nulla consugnoro 
o fiir cuiiSL'giiaruul diilio Lovalli , od aliri. in suo 
luo»tì o voco di ciò die in qnalsiìisi modo j;li può 
apparlenero lanlo \mv fin slusso, quanto corno lu

fiitliminio dot ili'Tiinto pndrfi Mnltuo Loralli, « ci6 
sullo (mna di rcitcvalo paganiiiiito.  CUlndino Fi
lippo u L'iiiuccsco Loviitli ilgU ctl'cntdi di'l fu .Hot' 
U'O domicilimi via Frallina n. i2S  Cltlndìno Già
corno (icnucci esecutor» tesUimenlario diìJ fu Mal
tuo doto, piazza di S. Silvestro in Capilo n. fi2. 

Oggi (6 aprilo 1849* copiti simili sono sialo 
lasciali' al donueilio dui citali, consngnandolo alt* 
■domosilua. Cario Angelotti Curt. 

Trihnnalo Civile di Uonu secondo Turno. 
Ad istiinza di lìenedello CìccariaJH roppt. dal 

Proc. Filippo Maria Salini.  Si nbliflcit al citladi

no Giuseppa Lovalti porainsslonu aìlosn V ineognUa 
di lui dimora il soprascrlllo alto di stiquoslrò por 
ogni o qualtmqim efil'Uo di ragiono e di legge. 

Otfgi (ft Aprilo 1849. C. Angelotti Ci/r*. 
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